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essico, Bhopal e dmtorni: ora impareremo? 
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Due immagini di Bhopal: la fabbrica di insetticidi e prodotti bellici dell'Unione Carbide dove è avvenuta la tragedia e alcuni delle migliaia di feriti e intossicati che attendono soccorsi 

rneranno i cavalli in riva a B3 M B riatico 
Quando questo mare era lo specchio di tante vite nel ricordo del poeta-scrittore Tonino Guerra - «Acque malate, ma tutt'altro che morte» dice il 
biologo Attilio Rinaldi da sei anni sulla Daphne, nave laboratorio per i rilievi - Almeno 35 anni di lavoro per ristabilire l'equilibrk )rio sconvolto dagli uomini 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Il poeta sprofon­
dò nell'ampia poltrona cir­
condata dai libri. Tolse di ta­
sca alcuni foglietti spiegaz­
zati e inforcò gli occhiali. «Se 
l'Adriatico è lo specchio, noi 
siamo una brutta faccia che 
si specchia. Per carità, non 
voglio dire di andare avanti 
senza lo specchio. Prima era 
bello lo specchio e bella la 
nostra faccia. Adesso sono in 
una condizione disastrosa 
tutt'e due. Salviamo almeno 
lo specchio, nella speranza 
che la nostra faccia corra ai 
ripari con delle chirurgie 
estetiche». Così parla Tonino 
Guerra, poeta romagnolo, 
sceneggiatore romano, razza 
felliniana. Per l'Adriatico ha 
fatto il manifesto (altri ne 
sto. facendo In difesa del­
l'ambiente) che nel mesi 
scorsi ha portato sul muri la 
mobilitazione unitaria del­
l'Emilia-Romagna, 

«L'Adriatico va salvato — 
ci spiega, precisando il suo 
pensiero — anche se chi oggi 
chiede di più per la sua sal­
vezza sono gli albergatori e i 

palazzinari, che hanno di­
strutto la pineta di Igea Ma­
rina e da quarantanni co­
struiscono alberghi». La na­
tura di Guerra è poetica­
mente ferma agli anni venti, 
quando questa costa «era un 
posto selvaggio e meravi­
glioso, col monterozzl di sab­
bia, le dune, col piccoli orti 
vicino all'acqua, col luma-
chlnl bianchi, con gli scara-
bel...». Serra e Panzinl «cam­
minavano scalzi sulla sab­
bia, col calzoni arrotolati fi­
no al ginocchio» e 11 piccolo 
Tonino, sette-otto anni, an­
dava al mare col carro e il 
cavallo. «C'era lo stare al­
l'ombra del carro — rivive 
Guerra, raccontando — e 
dall'ombra vedere mio padre 
sciacquare 11 cavallo sudato 
sulla riva». • 

Altri ricordi, lucidissimi e 
abbacinanti come le spiagge 
di «Otto e mezzo»: «Andava­
mo al mare in bicicletta, Io e 
Tito, più giovane di me, Tito 
Balestra... un poeta da riva­
lutare, di Longiano, è morto 
qualche anno fa... Un giorno 
sotto un gran sole, tanta se­
te, gli dissi quasi per scherzo: 

'Tito, guarda se c'è un coco­
mero...", lui salì tra l monte-
rozzi e In una conca trovò un 
cocomero rosso così! Era bel­
lo, tra le dune, vicino agli or­
ti, tutto pieno di cespugli spi­
nosi e di lumachlni... Un mio 
parente, Fafìn si chiamava, 
veniva tutte le estati e ne 
raccoglieva tanti, poi li por­
tava a Sesto San Giovanni 
dove lavorava, 11 cucinava 
conditi col finocchio selvati­
co e andava a offrirli In tutte 
le case del vicinato. Una fe­
sta!». 

Il mare del poeta resta 
quello, fissato nella memo­
ria. «Adesso trarrei solo Ispi­
razioni di cattiveria, meglio 
guardarsi dentro. Certo, mi 
piacciono i progetti grandio­
si, anche delle isole farei... 
cose che riempiono di sogno 
la testa di questa gente che 
non sogna più. Ma intendia­
moci, sogni da realizzare. 
Senza l'avidità del guada­
gno». 

E il poeta cosa sogna? 
«Spesso un terremoto, anche 
se non lo vorrei. Mi racco­
mando soltanto che salvino 
qualcosa. In fondo slamo 
migliori di quanto è succes­

so: almeno un novanta per 
cento voleva tenersi un mare 
bello». 

La poesia della memoria si 
sfoga nell'invettiva, con ra­
pida fuga nell'onirico. Un 
pessimismo di fondo che la 
scienza può aiutare a trava­
licare? Insomma, la realtà è 
così brutta come la vede 11 
poeta? «L'Adriatico è malato, 
non c'è dubbio, ma tutt'altro 
che morto», risponde Attillo 
Rinaldi, biologo, da sei anni 
a bordo della Daphne, Il na­
tante-laboratorio della Re­
gione Emilia-Romagna che 
dal '78 tiene quotidianamen­
te sotto controllo la salute 
del mare. Tecnologie avan­
zatissime, sonar e computer, 
strumenti che dicono molto 
di più dell'occhio umano, at­
testano che 1 mali dell'Adria­
tico (un catino, con bassi 
fondali, correnti deboli) sono 
perfettamente * *- -curabili, 
niente affatto " endemici o 
cronici. «Il problema viene 
dall'"lnput" inquinante del 
fiumi — spiega Rinaldi — e 
non dallo stato del sedimenti 
marini. Ad esemplo, baste­
rebbe chiudere le foci del Po 

e di qualche altro corso d'ac­
qua Importante per avere un 
ritorno alla normalità». Il 
problema più grosso sono le 
esplosioni algall, conseguen­
ti alla cosiddetta eutrofizza­
zione (eccesso di elementi 
nutritivi), che provocano eli­
minazione di ossigeno e mo­
rìe di pesci. Un disastro, so­
prattutto per gli effetti nega­
tivi «di Immagine» sul turi­
smo. 

•Dal punto di vista Igieni-
co-sanitario la situazione 
non è grave — precisa Rinal­
di — ma lo è ecologicamente, 
perché è 11 sintomo di un de­
grado, di uno squilibrio am­
bientale. Ad esemplo, l'eu­
trofia se non supera certi va­
lori — Il punto critico che 
sfocia nell'anossìa per inten­
derci — può anche rappre­
sentare un elemento positi­
vo: il pesce azzurro si molti­
pllca se ci sono certi nutrien­
ti in mare, la pesca trae van­
taggio. Non a caso il 25% di 
pesce azzurro dell'Intero Me­
diterraneo viene dall'Alto 
Adriatico, che è la parte più 
eutrofizzata. Il dramma ar­
riva quando la proliferazio­

ne di alghe provoca l'abbat­
timento totale dell'ossigeno, 
l'anossìa e il mare diventa 
una camera a gas. Allora 11 
pesce muore e l'acqua puzza. 
Questo avviene soprattutto 
in prossimità della costa, do­
ve le correnti sono più deboli 
e l fondali più bassi». 

Allora, che fare? Un lavoro 
lungo, vasto e Impegnativo. 
Una recente ricerca ha fatto 
una prognosi di almeno 35 
anni per riportare alla salute 
completa l'Adriatico. «Inten­
diamoci, non è che ci voglia­
no 35 anni per ripulire il ma­
re — spiega Rinaldi — ma 
questo è il tempo Ipotizzato 
per ridurre gli opportuni in­
quinamenti esterni, scarichi 
urbani, industriali, agricoli e 
quant'altro contribuisce ad 
introdurre in Adriatico le so­
stanze che lo ammorbano. Si 
tratta quindi di tempi 'politi­
ci' per la depurazione delle 
acque di Immissione. Un 
problema nazionale, molto 
complesso da affrontare». 

Pertanto, se da domani 
cessassero gli apporti inqui­
nanti del fiumi, innanzitutto 
del Po, avremmo subito un 

mare come trent'annl fa? «I 
dati a nostra disposizione, e 
sono tanti, lo fanno ritenere. 
Quest'estate le alghe non si 
sono viste fino al 20 agosto, 
finché i fiumi, ingrossati dal­
le prime pioggie stagionali, 
non sono tornati a vomitare 
le loro cariche scatenanti». 

In Alto Adriatico, vale la 
pena ricordarlo, scarica un 
bacino Imbrifero che corri­
sponde al due terzi dell'inte­
ra portata idrica nazionale e 
che porta con sé le delezioni 
di un complesso socio-pro­
duttivo (urbano-agricolo-ln-
dustriale) stimato nella pro­
porzione «semlcontinentale» 
di 120 milioni di abitanti 
equivalenti. Per salvare 11 
«catino», in definitiva, biso­
gna che da ognuno del rubi­
netti di scarico sgorghi ac­
qua pulita. I mezzi tecnici ci 
sono, la scienza lo consente, 
mancano Investimenti,, vo­
lontà politica nazionale e 
cultura ambientale per pro­
durre senza distruggere. 
L'Adriatico, lo dirà ad ogni 
pioggia, non ne può più. 

Florio Amadori 

Hainburg, ancora una «grande vergogna» 
Dal referendum lanciato dal Nobel Konrad Lorenz alle selvagge aggressioni della polizia contro gli ecologisti - 360 ettari di natura viva sacrificati per 
costruire una centrale sul Danubio - In pericolo animali rari e in via d'estinzione come la cicoe cicogna nera e bianca e le ultime tartarughe d'acqua dolce 

Nostro servizio 
VIENNA — «Die Grosse 
Schande» (la grande vergogna) 
ha lasciato il segno nella Re­
pubblica federale austrìaca. 
«La grande vergogna» è la bat­
taglia scatenata dalla polizia 
contro gli ecologisti che prote­
stavano per impedire il disbo-
scamento di una vasta zona 
protetta, presso Hainburg, nel 
Niederòsterreich, ai confini con 
la Cecoslovacchia. 

Gli ecologisti, appoggiati da 
un vasto movimento di opinio­
ne, hanno coinvolto il governo e 
il presidente della Repubblica 
ed alla fine è sceso in campo 
anche il cardinale Franziskus 
Koenig. 

La protesta — che è costata 
decine di feriti e di arresti — è 
servita a bloccare provvisoria­
mente il disboscamento dei 360 
ettari, mentre manifestazioni 
di solidarietà del WWF si sono 
svolte a Vienna e in altre città 
dell'Austria fino ad Innsbruck, 
nel Tirolo. 

Ma come è nata la protesta 
che sta scuotendo la Repubbli­
ca federale danubiana? Recen­

temente il governo socialdemo­
cratico-liberale ha autorizzato 
la costruzione della centrale 
idroelettrica di Hainburg, che 
comporta il disboscamento di 
360 ettari, appunto, e il pro­
sciugamento e quindi la morte 
di una parte del territorio eco­
logicamente più importante e 
soggetto a maggior salvaguar­
dia dell'Austria, la piana palu­
dosa (Au) del Danubio eia de­
stinata a Parco Nazionale. 

Nell'estate scorsa sorse un 
comitato per il referendum ap­
poggiato dal premio Nobel 
Konrad Lorenz che promosse 
la raccolta di firme per la crea­
zione del Parco Nazionale della 
Hainburge Au. Mentre la rac­
colta è ancora in corso, il mini­
stro dell'Agricoltura, Giinther 
Haiden. senza tenere alcun 
conto del vasto movimento di 
opinione e dei consensi che sta­
va raccogliendo il comitato per 
il referendum, ha messo in mo­
to la macchina per la costruzio­
ne della centrale, che comporta 
la distruzione di una gran parte 
della zona che si voleva proteg­
gere. 

Bisogna ricordare che nel 

1981 il governo del Land Nie­
deròsterreich aveva dichiarato 
•territorio a protezione am­
bientale» 250 chilometri qua­
drati tra Vienna e Hainburg e 
nel 1983 l'Austria aveva sotto­
scritto il trattato di Rarnsar in 
cui si stabilisce il mantenimen­
to delle zone umide tra le quali 
le pianure del Danubio e del 
March definite «territorio di 
importanza internazionale». 

Ricchissima è la fauna della 
macchia paludosa del Danubio, 
la Hamburger Au: vi vivono, in­
fatti, 245 specie di animali ver­
tebrati, 53 di mammiferi, 128 di 
volatili in via di estinzione o, 
comunque, diventati rari come 
la cigogna bianca e la cicogna 
nera, 1 aquila marina, il cormo­
rano, l'airone grigio, 43 tipi di 
pesci. 

Qui vivono anche le ultime 
tartarughe d'acqua dolce d'Eu­
ropa e qui migrano, durante la 
stagione freddav molte specie di 
uccelli acquatici delle zone del­
l'Europa settentrionale alla ri­
cerca di climi più uniti e di ci­
bo. 

La costruzione della centrale 
ideolettrica presuppone, inol- VIENNA - Una dimostrante ferita negli scontri con la polizia riceve i primi soccorsi 

tre, la costruzione dì altre opere 
tra cui lo sbarramento delle ac­
que del Danubio che — secon­
do il parere di qualificati esper­
ti — distruggerebbe in maniera 
irreparabile l'equilibrio biolo­
gico della zona, con ripercussio­
ni anche sulla potabilità del­
l'acqua che arriva a Vienna. 

Lo stesso ministro compe­
tente ha ammesso che sarà ne­
cessario rifare tutta la rete dì 
canalizzazione della capitale e, 
inoltre, costruire un impianto 
di depurazione di dimensioni 
gigantesche e dai costi astrono­
mici. 

Il comitato organizzativo 
Konrad-Lorenz-Volksbege-
hren (referendum Konrad Lo­
renz) per ora ha registrato il 
successo di un provvisorio alt al 
disboscamento e conta sull'ap­
poggio di numerosi scienziati, e 
uomini di cultura. Per tanto 
non sembra decisa a cedere di 
fronte al massiccio attacco de­
gli interessi industriali che, tut­
tavia, spingono decisamente 
per la costruzione della centra­
le e non rinunceranno certo a 
tornare ben presto alla carica. 

Xaver Zauberer 

Commoner, 
«Quanto vale 
poco la vita 

di un indiano» 
Intervista al padre dell'ecologia americana 
Il rischio chimico è questione di dollari 

— A Barry Commoner, 
uno dei padri dell'ecologia, 
abbiamo chiesto: Lei par­
lò, tempo fa, in Italia, di 
alcune valutazioni sulla 
vita umana in relazione 
alla produzione industria­
le. Disse che la vita di un 
uomo bianco valeva 300 
mila dollari; 200 mila quel­
la di una donna bianca, 
150 mila quella di un nero. 
Può spiegarci questi «cal­
coli»? 
«Sono stime fatte dagli 

economisti interessati, in 
America, all'espressione del 
costo di un lavoratore espo­
sto al rischio chimico. Si 
tratta di studiosi della Scuo­
la di economia dell'Univer­
sità di Chicago». 

— Sono valutazioni accre­
ditate scientificamente? 
«Loro dicono di sì. Ma na­

turalmente sono sciocchez­
ze. Perché sono solo valuta­
zioni fatte in base alla posi­
zione di classe di una perso­
na. L'analisi adottata è tec­
nica: costi-benefici. E cioè la 
chimica produce certi bene­
fici, 11 rischio è che la gente 
può rimanere uccisa. Loro 
dicono: pensiamo al benefi­
ci In dollari e compariamoli 
con i rischi. Per calcolare 11 
rischio In dollari, bisogna 
automaticamente calcolare 
il valore della vita di una 
persona. E questo si stabili­
sce In base a quanto guada­
gnano: la vita di un uomo 
vale, cioè, i soldi che riusci­
rà a produrre nel corso della 
sua esistenza. E una scuola 
— quella di Chicago — che 
vuole affermare, sopra 

Qualsiasi principio, quello 
el libero mercato. Gli stessi 

economisti, per esemplo, so­
no per il libero mercato dei 
bambini*. 

— Come sarebbe a dire, dei 
bambini» 
•Sì, se qualcuno vuole 

adottare un bambino, dico­
no, dovrebbe potersi rìvol-
fere ad un libero mercato. 

n altre parole applicando 11 
libero mercato a qualsiasi 
cosa». 

— E, allora, secondo questi 
economisti, quanto var­
rebbe la vita di un india­
n o » 
«Certo, a stare alle loro' 

teorie, Bhopal è costata po­
co, perché un Indiano gua­
dagna solo poche centinaia 
di dollari l'anno». 

— Ritiene che questa sia 
la ragione della tendenza 
allo spostamento del ri­
schio industriale verso 
paesi del Terzo Mondo? 
«Ciò non viene dichiarato 

esplicitamente, ma è una 
conseguenza logica delle lo­
ro teorie. Più povera è la 
gente colpita, minore il dan­
no per le società industriali. 
Sarà interessante vedere, 
Infatti, se l'azione legale 
contro la Unione Carbide si 
svolgerà negli USA o in In-' 
dia». 

— Qual è oggi — secondo 
lei — il problema ecologico 
principale? 
«È il rapporto con l'indu­

stria chimica 11 cui sistema 
di produzione deve essere 
riesaminato chiedendoci 
cosa produciamo e se è ve­
ramente utile, eccetera. Io, 
personalmente penso che si 
debba smetterla con la "pla­
stica leggera", gran parte 
della quale è inutile». 

-— Ma chi può deciderlo? 
«E una questione impor­

tante di democrazia Indu­
striale. E ritengo che do­
vrebbe esserci un controllo 
democratico su queste scel­
te». 

— Pensa che la stampa 
possa avere un ruolo in 
questo senso. E la stampa 
americana è attenta alla 
questione ecologica? 
«Certo che potrebbe aver­

lo, ma in America la stampa 
non ha mal messo in dubbio 
11 diritto delle società indu­
striali di decidere per tutta 
la comunità. Se mi è per­
messo, direi che chi ha posto 
qui, negli USA, il problema 
con maggior forza è stata la 
Chiesa cattolica, 1 vescovi, 
oltre, naturalmente alle si­
nistre, a partire dall'Encicli­
ca del Pontefice sul lavoro, 
in cui si pone il problema 
della partecipazione dei la­
voratori alle decisioni». 

— È attenta la gente negli 
USA a questi problemi? 
«Non molto. D'altra parte 

non ne parlano l mezzi di 
comunicazione di massa. La 
sinistra sta cominciando a 
capire ora l'importanza del­
l'ecologia, ma il movimento 
ambientalista è diviso. Mi 
spiego con un esempio. Le 
azioni contro 1 complessi In­
dustriali a rischio tossico 
sono portate avanti da orga­
nizzazioni di piccole comu­
nità e vengono Invece igno­
rate da quelle tradizionali 
che sono, per lo più, legate 
alla classe media. Ci sono 
infatti due movimenti per 
l'ambiente: quellG tradizio­
nale (legato, appunto, alla 
classe media) e quello che 
ragiona in termini di loca* 
llzzazlone delle industrie, di 
urbanistica ambientale. 
Quando c'è un problema 
tossico si muovo solo le pic­
cole comunità, i lavoratori. 
Ma si commettono spesso 
errori. Per esemplo ieri si è 
deciso di costruire a New 
York due inceneritori e il 
movimento tradizionale h a 
appoggiato la decisione del­
la municipalità perché l'o­
perazione rende fa città for­
se più pulita superficial­
mente. Ma è sbagliato: gli 
inceneritori, si sa, produco­
no diossina». 

m. ac 

E nel Po da 
oggi «viaggiano» 

sei tonnellate 
di nafta 

VERCELLI — Almeno sei ton- : 
nellate di nafta sono oggi «in 
viaggio» nel Po, a valle della 
confluenza con il fiume Sesia, 
per un guasto nelle condutture 
di un deposito di oli combustibi­
li di Vercelli. L'incidente è avve­
nuto l'altra notte, ma solo nella 
tarda mattinata di ieri i vigili 
del fuoco sono riusciti a risalire 
all'origine dell'inquinamento, 
poiché nessuno dei responsabili ' 
del deposito aveva notato la 
perdita. La nafta è così defluita 
a lungo: si è rovesciata dappri­
ma nelle fognature, poi in due 
corsi d'acqua minori, quindi è 
entrata nel fiume Sesia e Io ha 
percorso per una quarantina di 
chilometri circa. Da ieri sera ha 
cominciato ad entrare nel Po, ed 
oggi continua il suo viaggio. 

Lo spazio che per la prima volta la stampa 
italiana dedica a quanto deciderà la Comunità 
europea in merito all'auto pulita, è il segno posi­
tivo di una nuova cultura ambientale e di una 
maggiore sensibilità popolare verso la qualità 
della vita. 

L'ultima notizia che il pubblico italiano cono­
sce riguarda il parere espresso dal Parlamento 
europeo sulle proposte della Commissione esecu­
tiva delle Comunità europee. Ma forse non sa che 
ciò che tutte e due hanno detto può essere rimes­
so in discussione dalla terza istituzione comuni­
taria, forte del potere decisionale, cioè dal Consi­
glio dei Ministri che per i primi sei mesi del 19S5 
sarà presieduto dal governo italiano. 

Quando in Europa si constatò che le piogge 
potevano essere anche «acide» e quando si accer­
tò senza ombra di dubbio che il piombo minava 
gravemente la nostra salute il Parlamento euro­
peo aprì subito il dibattito chiedendo immedia­
tamente rimedi. 

L'Esecutivo prese di petto la questione pre­
sentando una serie di testi legislativi che il Parla­
mento migliorò notevolmente. Riguardavano gli 
insediamenti industriali, le centrali termoelettri­
che, le emissioni di biossido di azoto. Un pac­
chetto interessante, e per alcuni Stati della CEE 
anche avanzato, ma sul quale purtroppo si è an­
cora in attesa di decisioni finali. 

Queste sono in sintesi le proposte comunitarie: 
I) sul piombo nella benzina: a) entro il 1* 

luglio 1989 la quantità massima autorizzata di 

piombo sarà ridotta a 0,15 grammi/per litro; b) 
alla stessa data dovrà essere messa in commercio 
la benzina senza piombo; e) è concessa la possibi­
lità di anticipare tale data al 1* gennaio 1989; 

2) sugli scarichi inquinanti degli autoveicoli: 
a) Prima fase: — entro il 1* ottobre 1989, per i 
nuovi modelli di auto, una riduzione dal 20 al 
50*7 di ossido di carbonio; fra il 20 e il 45 ̂  per 
gli idrocarburi e gli ossidi di azoto combinati; dal 
20 al 45 ̂  per i soli ossidi di azoto; b) Seconda 
fase: entro il 1* ottobre 1995 un'ulteriore riduzio­
ne dei valori limite fino a giungere a quelli ameri­
cani e giapponesi, sia per i nuovi modelli, sia per 
le auto di nuova immatricolazione. 

Per ottenere » suddetti risultati si deve far 
ricorso ai «convertitori catalitici», conosciuti an­
che come «marmitte catalitiche» o «catalizzatori». 

I due testi di direttiva (vincolanti per gli Stati) 
sono passati quindi al Parlamento europeo per 
averne il parere. Infatti la sola istituzione demo­
craticamente eletta a livello comunitario non ha 
poteri di decisione ma deve limitarsi a esprimere 
ciò che pensa e che ha comunque un profondo 
contenuto politico. Ma non basta. 

A rendere più vivace il dibattito si e però inse­
rita la cosidetta «questione tedesca», con la deci­
sione della Germania federale di slegarsi dai vin­
coli comunitari e di anticipare i tempi unilateral­
mente. Per quanto riguarda il dibattito, poi, non 
c'è proprio stato sia per la ristrettezza dei tempi 
sia per la volontà espressa attraverso uno strano 
connubio di straussiani e di «verdi». 

Piombo ii Iniziato 
il Gran Premio Europeo 

per le «auto pulite» 
In discussione legislazioni comunitarie contro gli scarichi che 
inquinano - La questione tedesca - I catalizzatori contestati 

Fortunatamente, anche di fronte alle argo­
mentazioni che il Gruppo comunista e apparen­
tati ha portato sull'argomento, si è creato un va­
sto schieramento progressista e di sinistra che ha 
dato il suo consenso all'anticipo delle date pro­
poste dalla Commissione esecutiva (troppo lon­
tane per essere credibili ed efficaci) e che si è 
espresso anche con forti critiche contro le solu­
zioni scelte per gli scarichi delle vetture. Per il 
piombo nella benzina invece non vi sono state 
posizioni divergenti. 

Altro principio accolto è quello di sviluppare 

alternative ai catalizzatori, inadeguati ad affron­
tare i veri problemi dell'inquinamento e la neces­
sità quindi di ricercare tecnologie alternative co­
me quella già avviata della «combustione povera» 
che consentirebbe il rispetto dei livelli ai emis­
sione senza aumentare il consumo di carburante, 
e ulteriori ricerche sull'alcol etilico come additi­
vo della benzina. 

Nonostante l'atteggiamento diffidente espres­
so dal Parlamento europeo nei confronti dei ca­
talizzatori, sono mancate però alcune osservazio­
ni da noi proposte che avrebbero ulteriormente 
chiarito i motivi della nostra diffidenza nei con­

fronti di questa tecnologia, anzitutto per quanto 
riguarda le materie prime strategiche che sono la 
sua componente principale, fra le quali il platino 
che giunge o dall'Unione Sovietica o dal Sud 
Africa. Quindi i dubbi sulla possibilità di recupe­
ro di tali materiali dato che finora il riciclaggio si 
è dimostrato impossibile. 

Quando il catalizzatore — il cui costo è molto 
alto — diventa vecchio inquina quasi come non 
ci fosse. Vecchio o nuovo comunque consuma 
tanto, sempre, fino a un 20 % in più di carburan­
te. Dove va a finire quindi la politica di risparmio 
energetico della Comunità europea? Inoltre il ca­
talizzatore entra in funzione a «motore caldo» ed 
è quindi adatto alle grandi distanze americane 
mentre nei paesi europei, e soprattutto in Italia, 
i percorsi medi sono brevi e impediscono al cata­
lizzatore di entrare pienamente in funzione. 

Evidentemente anche ì limiti di velocità sulle 
autostrade non godono simpatie nella Germania 
Federale, unico paese dove sulle autostrade si 
può correre quanto si vuole e che non intende 
porre alcun limite in quanto la produzione di 
autovetture tedesche si basa soprattutto sulle 
grosse cilindrate che mal li sopporterebbero. 
L'altra grande lacuna è anche la mancanza di una 
differenziazione fra «grandi inquinatori» e «pìcco­
li inquinatori», quindi fra grosse e piccole cilin­
drate. Su pressione tedesca un lieve spartiacque 
potrebbe avvenire sotto i 2000 c e Noi chiedeva­
mo che i limiti scendessero rispettivamente sotto 
i 1700, e quindi sotto i 1300. Chi inquina insom­
ma paga, ma dovrebbe pagare proporzionalmen­
te. 

Altra lacuna riguarda il traffico pesante e 
quello a gasolio, esclusi dalla direttiva comunita­
ria. Eppure in Italia il traffico pesante è pari al 
7,5 per cento dell'intero traffico stradale e inol­
tre il gasolio pone ulteriori e diversi problemi di 
inquinamento. Intervenendo solo sul traffico 
leggero ci si accorge che i limiti delle proposte 
comunitarie sono molto più ristretti delle aspet­
tative e inferiori alle necessità dell'ambiente. 

Per gli scarichi delle auto tutto è ancora in alto 
mare e i ministri dei Dieci non hanno trovato 
decisione migliore di quella di far riunire ancora 
gli esperti sperando che si riescano così a trovare 
soluzioni soprattutto per quanto riguarda piccoli 
e grandi inquinatori. 

La preoccupazione è ora quella di sapere come 
andrà a finire la battaglia dell'auto pulita che si 
è aperta fra le istituzioni europee. Tutto fa pre­
sumere che le date proposte dal Parlamento eu­
ropeo non saranno rispettate mentre l'auspicio 
che noi abbiamo più volte fatto era proprio quel­
lo dì un consistente anticipo dei tempi su scala 
comunitaria, cioè per tutti ì dieci paesi. C'è anco- : 
ra tempo per la mediazione, ma soprattutto c'è ' 
ancora tempo per la pressione di tutti i cittadini ' 
europei, ed anche dei cittadini e dei movimenti ; 
italiani, perché si arrivi a un sano incontro fra gli 
interessi economici dei vari Stati e gli interessi ' 
supremi dell'ambiente, fra le richieste dì vasti 
movimenti della pubblica opinione e i modi reali 
per soddisfarle. 

Vera Squarciahipì 
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